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 Domenica del Tempo Ordinario  (15 gennaio 2023) 

 

    Introduzione alle letture: Is 49,3.5-6; Sal 39; 1Cor 1,1-3, Gv 1,29-34 

“Il Signore ha rivelato la sua gloria”: perciò le prime domeniche dell’anno celebrano 

l’epifania del Signore, la sua manifestazione all’umanità intera. Dal Vangelo secondo Giovanni 

ascoltiamo ancora la presentazione di Gesù da parte del Battista, che riconosce il proprio 

cammino di fede – non lo conosceva, poi lo ha riconosciuto – e lo presenta a noi come l’Agnello 

di Dio, il Figlio di Dio che dona lo Spirito. Nella prima lettura ascoltiamo un altro canto del 

Servo del Signore – domenica scorsa ci era stato presentato il primo, adesso ci è proposto il 

secondo – è un altra descrizione del Messia, presentato come «luce delle nazioni» per portare la 

salvezza ai confini della terra. Con le parole del Salmo 39 diciamo la nostra disponibilità al 

Signore: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». È la preghiera di Cristo stesso, che diventa la 

nostra preghiera. Iniziamo, infine, ad ascoltare la prima lettera che San Paolo ha scritto ai 

Corinzi e che ci accompagnerà per queste domeniche fino alla Quaresima: ci è proposto proprio 

l’inizio, il saluto introduttivo in cui l’apostolo chiama i destinatari «santi per vocazione»  in 

quanto santificati da Cristo Gesù. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà (Salmo 39) 

In ogni Messa, sia alla domenica sia nei giorni feriali, è sempre proposto un salmo che viene 

recitato da un solista, mentre l’assemblea ripete un versetto responsoriale: fa parte della liturgia 

della Parola, perché anche il testo del salmo è “Parola di Dio” e merita la nostra attenzione. È 

importante imparare a gustare le parole dei salmi in modo tale da farle diventare le nostre parole. 

Sono preghiere antiche che appartengono all’Antico Testamento, ma hanno un carattere 

profetico, quindi portano lo Spirito e rivelano molto di più di quello che l’antico autore pensava. 

Il Signore, che li ha ispirati, ha messo in questi testi dei salmi la preghiera stessa di Gesù.  

Giovanni Battista presenta quell’uomo come l’Agnello di Dio, colui che prende su di sé e 

toglie il peccato del mondo; presenta Gesù come il Figlio di Dio che immerge nello Spirito 

Santo. L’evangelista ci ha proposto la testimonianza del Battista, ma che cosa stava pensando 

Gesù in quel momento? Come ha maturato la sua decisione di andare al Giordano, di scendere 

nelle acque per farsi battezzare da Giovanni? Il pensiero di Cristo ci viene rivelato proprio dal 

Salmo 39 – come insegna autorevolmente la lettera agli Ebrei – in particolare con le parole che 

abbiamo ripetuto con insistenza: «Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà».  

Immaginatevi la scena nel deserto di Giuda, sulle sponde del Giordano, mentre Giovanni 

Battista presenta al popolo quel personaggio che sta arrivando. Quell’uomo, che è Gesù, si è 

mosso da casa, si è avvicinato al Giordano, scende nelle acque proprio con questo atteggiamento 

spirituale: «Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà». Queste parole del salmo esprimono 

veramente la preghiera di Cristo, ci insegnano il suo atteggiamento, ci rivelano il suo stile: e noi, 

a forza di ripetere queste parole, le impariamo … ma non è un esercizio scolastico di memoria, è 

una trasformazione di vita! Non impariamo delle formule per sapere qualche preghiera in più, ma 

impariamo a pregare, impariamo a fare della nostra vita una offerta, un sacrificio a Dio gradito.  

Proviamo a riprendere le parole di questo salmo, riconoscendo che sono la preghiera di Gesù 

– quindi anche la preghiera della Chiesa! – e, dato che io sono parte della Chiesa, queste parole 

sono la mia preghiera.  

«Ho sperato, ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato». Due volte all’inizio viene 

ripetuto lo stesso verbo, proprio per offrire una sottolineatura importante: “Ho messo tutta la mia 
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aspettativa nel Signore e ho sperimentato che il Signore si è chinato su di me e ha dato ascolto al 

mio grido”. È Gesù trentenne che fa sua questa preghiera antica, quando, finalmente, ha maturato 

la sua consapevolezza, pienamente convinto di essere il Figlio di Dio e il Messia, ed è partito per 

la sua missione. È Gesù che pronuncia queste parole: «Ho posto ogni mia speranza nel Signore»; 

eppure io le ripeto adesso e quindi diventano veramente mie; non basta perciò che le legga, 

voglio che diventino espressione del mio atteggiamento.  

«Ho posto ogni mia speranza nel Signore, perché egli mi ha aperto gli orecchi». È una 

metafora per dire: “mi ha fatto capire, mi ha aperto una visuale nuova”. Dio ha rivelato che non 

vuole sacrifici di animali e offerte di generi alimentari, secondo il vecchio schema della ritualità 

ebraica: le persone religiose andavano al tempio offrendo focacce o animali, a seconda delle 

ricchezze portavano un piccione o un agnello, un vitello o un toro. Ma Dio ha aperto l’orecchio 

di qualche fedele e gli ha fatto capire che non gradisce delle cose, perché non ha bisogno di 

niente, nemmeno di templi e di statue, non cerca monumenti; non abbiamo niente da dare a Dio! 

Che cosa chiede, dunque? Ecco, l’antico autore dice: “Mi hai aperto le orecchie, mi hai aperto la 

mente, mi hai fatto capire che non vuoi delle cose! Vuoi me, vuoi la mia vita, vuoi la mia 

persona. Allora ho detto: Ecco, sono pronto, io vengo per fare la tua volontà. Nel rotolo del libro 

cioè nella Scrittura, nella Bibbia, io ho letto e ho trovato qualcosa che riguarda me”. Queste 

parole sono la preghiera silenziosa di Gesù al momento del suo battesimo; sono le stesse parole 

che ciascuno di noi pronuncia mentre rilegge questo salmo. Quando io leggo la Bibbia, trovo 

qualcosa di me – capisco che di me è scritto – e allora io voglio rispondere in modo coerente: 

«Eccomi, io vengo per fare la tua volontà». In ogni momento della vita l’atteggiamento della 

nostra preghiera deve essere questa offerta – non di cose, né di soldi, né di candele né di fiori – la 

nostra offerta è la nostra disponibilità, è il  nostro affetto.  

Mettiamo la nostra vita nelle mani di Dio, veniamo per fare la sua volontà, non la nostra e, di 

conseguenza, annunciamo la sua giustizia nella grande assemblea. «Vedi, non tengo chiuse le 

labbra» … Gesù infatti, subito dopo la rivelazione delle acque del Giordano, ha cominciato a 

parlare: nella grande assemblea del popolo ha annunciato il progetto di Dio, che ha vissuto lui 

per primo, si è dichiarato disponibile ed è partito per la missione, ha cominciato a operare. È 

quello che deve avvenire per ciascuno di noi: ascoltiamo, mettiamo in pratica e annunciamo. È lo 

stile di Gesù, che diventa il nostro stile. Portate a casa di domenica in domenica una espressone 

del salmo, riprendetela lungo la settimana, fatela diventare la vostra preghiera, perché diventi 

vera: «Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà».  

 

Omelia 2: Gesù è l’Agnello e il Figlio: noi vogliamo diventare come lui 

«Ecco l’Agnello di Dio». È una frase a cui siamo abituati, la ascoltiamo ogni volta che 

partecipiamo alla Messa: prima di fare la comunione il celebrante alza il pane consacrato, lo 

mostra ai fedeli, dicendo che quello è l’Agnello di Dio ed è colui che toglie il peccato del 

mondo. Ogni volta che celebro Messa e alzo il pane consacrato – che è il corpo di Cristo – e il 

suo sangue, io mi metto nei panni di Giovanni Battista e ripeto quello che disse il profeta 

all’inizio del ministero di Gesù.  

Giovanni aveva predicato per parecchio tempo prima che arrivasse Gesù, annunciando che 

sarebbe venuto uno più importante di lui. Un giorno lo vede arrivare e lo indica, lo indica ai 

discepoli e a quelli che lo stanno ascoltando: «Ecco, è lui l’Agnello di Dio». È una espressione 

un po’ strana: dato che noi ci siamo abituati non ci accorgiamo più della stranezza, ma dire che 

Dio ha un agnello non è una cosa così semplice e banale. L’immagine dell’agnello deve essere 

compresa nella tradizione dell’ Antico Testamento.  

Gli antichi ebrei erano pastori e allevavano sopratutto pecore e gli agnelli erano l’offerta 

abituale che facevano soprattutto a Pasqua: un agnello veniva sacrificato per la salvezza di tutto 

il gregge. È nata così la tradizione dell’agnello pasquale – è un rito che si perde nella notte dei 

tempi – e gli ebrei hanno continuato a celebrare il ricordo della pasqua con il sacrificio di un 

agnello. Nella storia dei profeti alcuni si sono paragonati ad un agnello …  Geremia, ad esempio, 

quando era perseguitato, disse una volta: “Mi sento come un agnello condotto al macello” e 
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anche del Servo del Signore si dice: «Era come un agnello muto davanti a coloro che lo 

tosavano». L’immagine dell’agnello richiama il sacrificio e la debolezza del profeta e il Messia 

viene presentato con questa figura. 

L’agnello è un animale mite, mansueto, che non riesce a fare male a nessuno, perché è debole, 

è piuttosto una vittima. Il Messia che aspettavano, invece lo immaginavano come un leone, un 

eroe, un supereroe: forte, capace di distruggere tutti gli altri, un vincitore! Giovanni Battista 

invece indica quell’uomo debole, disarmato, che non intende fare violenza, come l’Agnello di 

Dio. È lui che rappresenta Dio con lo stile della debolezza, della mitezza, ed è lui che toglie il 

peccato del mondo, perché il peccato non si toglie con la forza, con la violenza, ma con l’amore. 

È una rivelazione straordinaria: il male nel mondo non si vince facendo dell’altro male, ma con 

l’amore. Dove non c’è amore tu metti amore e ne ricaverai amore. È la strada di Gesù che ha 

dato la sua vita per amore e in forza di quell’amore, debole, ha vinto il peccato e continua a 

vincere … vince lui con la sua debolezza. Sembra debole, ma è il vero forte. Il vero forte è colui 

che sa amare di più, chi sa perdonare, chi sa servire. Chi sa andare incontro all’altro è il vero 

forte. Se ci pensate, quando uno mi tira una sberla ci vuole più forza a perdonarlo e volergli 

bene, che a tirargliene un’altra. Rispondere al male con il male è facilissimo, è istintivo; per 

rispondere al male con il bene ci vuole una forza divina. È la forza dell’Agnello di Dio – che non 

è un animale – è il Figlio di Dio, colui che togli il peccato del mondo, è colui che battezza nello 

Spirito Santo. 

Battezzare vuol dire immergere. Immaginate lo Spirito Santo come acqua ma anche come 

fuoco. Il Figlio di Dio ci immerge dentro lo Spirito Santo, ci riempie dello Spirito di Dio e lo 

Spirito di Dio è l’amore. Colui che è l’immagine dell’amore ci riempie del suo amore, ci rende 

capaci di essere come lui. E noi abbiamo imparato a conoscere così Gesù e lo vogliamo seguire, 

sempre più e sempre meglio; perché – se seguiamo lui, imitando il suo stile – noi stiamo dalla 

parte di Dio, stiamo dalla parte del bene. Abbiamo la possibilità di vincere il male facendo il 

bene, rispondendo con l’amore, con l’atteggiamento dell’Agnello che toglie il peccato, con lo 

stile dei figli che imitano l’amore di Dio, perché sono pieni del suo Spirito.  

 

Omelia 3: Come il Battista vogliamo essere testimoni credibili di Gesù 

“Il mondo non cerca maestri ma testimoni”. È una frase famosa pronunciata da papa Paolo VI 

oltre cinquant’anni fa, insegnandoci che è più importante essere dei testimoni che dei maestri. Il 

maestro può insegnare semplicemente una materia scolastica che magari non gli interessa 

nemmeno, perché si può insegnare delle regole senza nessuna partecipazione personale. È 

importante essere maestri che insegnano bene  e in modo corretto. Eppure soprattutto da grandi, 

quelli che si atteggiano a maestri, ci danno un po’ fastidio e non abbiamo voglia di seguirli; 

invece i testimoni sono dei trascinatori. Il testimone è uno che dice le cose, ma per esperienza 

personale: non ripete quello che ha letto sui libri, ma dice quello che sente lui e lo dice in modo 

appassionato, coinvolgente, perché ne è convinto, e allora trasmette anche agli altri la sua stessa 

convinzione.  

Giovanni Battista è stato un grande testimone. Ce lo ha detto egli stesso nel brano di Vangelo 

che abbiamo ascoltato: «Io non lo conoscevo». Quando è partito per la sua missione non 

conosceva ancora bene Gesù, non sapeva nemmeno chi fosse, ma è stato scelto da Dio per 

preparare la strada al Messia; poi lo ha conosciuto, lo ha conosciuto di persona – non solo lo ha 

visto – ma è diventato amico suo, e ne ha assimilato le idee, la mentalità, lo stile. Quindi 

Giovanni Battista rende testimonianza: “Io adesso l’ho conosciuto e posso dirvi che è l’Agnello 

di Dio, è il Figlio di Dio, è colui che toglie i peccato del mondo ed è colui che ci riempie con il 

suo Spirito di amore”. Non è la parola detta da un maestro che ha letto sui libri, ma è la 

testimonianza di uno amico di Gesù. 

Anche noi siamo chiamati a diventare testimoni di Gesù, persone che lo hanno incontrato. 

Ognuno di noi potrebbe dire: “Non lo conoscevo, poi lentamente l’ho conosciuto”. Non abbiamo 

cominciato la nostra vita conoscendolo, ce ne hanno parlato degli altri, però finché ce ne parlano 

gli altri resta qualcosa di superficiale, deve diventare una conoscenza mia personale: devo 
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conoscere Gesù in prima persona, devo farne l’esperienza. Se te lo spiego non lo capisci, ma se 

lo senti lo sai. Se senti la presenza del Signore Gesù, se lo riconosci nella tua vita, se impari a 

conoscerlo e a crescere nella conoscenza e diventi sempre di più amico, sarai un suo testimone, 

ne parlerai agli altri, non solo con le parole, ma soprattutto con la vita.  

Carlo Nocelli, che noi ricordiamo con fondatore del movimento scout nella nostra città di 

Varazze – possiamo dirlo tranquillamente – è stato un testimone della fede cristiana, un cristiano 

convinto, un amico di Gesù, capace di pregare, disponibile al servizio, desideroso di trasmettere 

ad altri la passione per l’impegno cristiano, ad esempio nello scoutismo: ma la radice di tutto è 

l’esperienza di Gesù. Non conta tanto quello che facciamo, come ci vestiamo, dove andiamo … 

conta chi siamo. Siamo cristiani. È importante ricuperare questa convinzione di fondo, questa 

identità di base: sono di Cristo, l’ho conosciuto, gli voglio bene, lo seguo perché ne sono 

convinto, sono suo amico perché lui si è fatto conoscere come mio amico e do testimonianza di 

lui anche ad altri; ne parlo, perché mi sta a cuore, perché mi interessa; voglio diventare simile a 

Gesù; voglio essere un figlio di Dio autentico che assomiglia al Padre. Allora diventeremo 

testimoni, testimoni credibili.  

Chiediamo al Signore che ci aiuti a crescere insieme in questa convinzione, a conoscere di più 

il Signore, a seguirlo concretamente con la vita e a testimoniarlo al mondo. Se ci incontra come 

persone convinte, come cristiani che davvero conoscono e amano Gesù, il mondo ci apprezzerà 

come testimoni; e noi avremo la possibilità di aiutare anche la nostra società a crescere verso il 

bene. È quello che è venuto a fare Gesù e lo fa attraverso di noi: noi adesso siamo i suo testimoni 

… vogliamo crescere in questo, sempre di più e sempre meglio.  

 

 

 


